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I terroristi chiedono milioni di dollari
Nessuna pietà per i passeggeri, negato il rilascio di donne e bambini
ROMA Il quinto giorno è quello
del «rilancio». I dirottatori del-
l’Airbus indiano hanno alzato la
posta in gioco per la liberazione
dei 155 passeggeri che tengono
in ostaggio nello scalo afghano
diKandahar.E ilpessimismotor-
na ad avvolgere la sorte di quel-
l’umanità sofferente, delle don-
needegliuominiridottiallostre-
mo delle forze, costretti a vivere
in condizioni terrificanti. Con
un biglietto lasciato cadere sulla
pista, i dirottatori hanno chiesto
200milionididollari, lascarcera-
zione di 35 indipendentisti dete-
nuti nel Kashmir indiano e la rie-
sumazione della salma di Sajjad
Afghani, un leader secessionista
ucciso dalle forze di sicurezza di
New Delhi. Richieste che si ag-
giungono a quella iniziale: la
scarcerazione del leader islamico
pachistano Maulana Masood
Azhar.

I margini della trattativa si as-
sottigliano sempre più. Lo si per-
cepisce dalle parole del ministro
degli Esteri indiano Jaswant
Singh: la risposta - annuncia - sa-
rà fatta arrivare tramite il team di
negoziatori che dall’altro ieri sta
trattando con i pirati dell’aria.
Maunafontegovernativaanoni-
ma rivela alla Bbc che la risposta
di New Delhi sarà negativa. L’In-
diapreferiscechiedereaiutoava-
ri Paesi tra cui Usa e Russia e Mo-
scaierihafattosaperecheipropri
servizi segreti stanno seguendo
«con attenzione» l’evolversi del-
la vicenda. «La crisi ha raggiunto
il suo momento peggiore», am-
mettonofontidiplomatichepre-
sentiaKandahar.

La vita a bordo è un inferno.
Duedeipasseggerisonomalatidi
cancro. Le loro condizioni sono
disperate. Così come è ormai un
incubo la vita degli altri seque-
strati. Da cinque giorni i 155
ostaggi devono restare immobili
sugliangustisedilidell’Airbusesi
possonoalzaresoloperandare in
bagno. Il buio è quasi totale. L’a-
ria maleodorante e irrespirabile.
Uomini, donne e bambini al li-
mite del collasso psico-fisico.
«Gli ostaggi sono allo stremo,
esausti e impauriti e i dirottatori
cominciano a dare pericolosi se-
gni di nervosismo», dice Rehma-
tullah Aga, il portavoce dei Tale-
ban che controllano lo scalo di
Kandahar. «I sequestratori han-
no intimato a tutti gli ostaggi di
non guardarli mai in faccia», rac-
conta Satnam Singh, uno dei 28
passeggeri rilasciati. Un giovane
indiano, il venticinquenne Ru-
pin Katyal, non lo ha presi sul se-
rioedèstatoaccoltellatoamorte.
Ed è lo spettro della mortequello
che sembra aleggiare sulla pista
afghana.

I dirottatori hanno minaccia-
todi far saltare inaria l’aereose le
loro richieste non verranno ac-
colte. Nessuna apertura, nessun
gesto di buona volontà. La rispo-
stadeisequestratoriainegoziato-
ri indiani che chiedevano loro di
lasciar liberi le donnee ibambini
è stata ferma,sprezzante,ultima-
tiva: nessuno uscirà vivo dal-
l’«aereo del terrore» se non ver-
ranno accettate le condizionidel
commando. L’unica concessio-

neèstatoilpermessoaipassegge-
ri di cambiarsi di abito, l’autoriz-
zazione alla riparazione dell’im-
pianto di condizionamento del-
l’aria e lapuliziadelle tretoilettes
dell’Airbus. Un tecnico che l’al-
tro ieri è salito a bordo racconta
diaveravvertitounforteodoredi
rancido: «È come se qualcuno
avesse vomitato per terra», spie-
ga. Un giovane Taleban che ha
portato su i viveri è uscito dalla
carlingaturandosiilnaso.

Un ruolo a parte sembranovo-
ler giocare i Taleban. Un ruolo
ambiguo, in perenne oscillazio-
ne tra la minaccia di un blitz e la
condivisione delle motivazioni
politiche e ideologiche propu-
gnate dal commando. Se verrà
usata violenza nei confronti de-
gli ostaggi, ripete per l’ennesima
volta il ministro degli esteri dei
Taleban, Abdul Wakil Muttawa-
kil, «il blitz sarà inevitabile». In-
tanto, però, se la prende con l’i-
nettitudine dell’Onu, l’ottuso ir-
rigidimento dell’India e, visto
che c’è, con il il «grande Satana»
americano, ispiratore della linea
dura di New Delhi. I Taleban
hanno fatto sapere inoltre che se
i dirottatori porranno fine al se-
questroverrannoconsegnatialla
Croce Rossa Internazionale:
«Nonvogliamodareasiloapirati
dell’aria», ribadisce un loro por-
tavoce. A cinque giorni dall’ini-
zio del dirottamento, ci si chiede
quanto ancora i pirati dell’aria
potranno resistere e la strategia
attendista del governo di New
Delhi sembra proprio mirata a
fiaccare la loro resistenza. Il fatto
che i terroristiabbianodeciso ieri
di alzare il prezzo della loro resa,
però, sembra invece indicareche
la loro determinazione, con il
passare dei giorni, si è semmai
rafforzata. U.D.G.
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L’INTERVISTA ■ ABD EL FATTAH, direttore Centro studi strategici

«I Taleban sono complici»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non è certo un caso che i
dirottatori abbiano scelto l’Afgha-
nistan come ultima meta della lo-
ro operazione terroristica. Quei
miliziani Taleban che circondano
l’aereo lascerebbero credere ad
una contrapposizione tra il com-
mando e il regime
teocratico di Kabul.
Non credo che le co-
se stiano così. E non
solo per il collante
ideologico che uni-
sce i Taleban a quel
”Fronte islamico in-
ternazionale” guida-
to da Osama Bin La-
den, ma anche per
ragioni più concrete
e operative: ieri come
oggi, infatti, è l’A-
fghanistan il centro
propulsore dell’”in-
ternazionale del terrore” islami-
co». A sostenerlo è il professor Na-
bil Abd el Fattah, direttore del
prestigioso Centro studi strategici
di «Al Ahram» del Cairo. «L’Occi-
dente - sottolinea el Fattah - non
deve cadere nella trappola degli
integralisti, riproponendo un’as-
sioma pericolosissimo tra Islam e
terrore». Ma alla lotta al terrori-
smo, specie in Medio Oriente, av-
verte il direttore del Centro studi
strategici di «Al Ahram» non si ri-
sponde solo con la forza. «La vio-

lenza politica - afferma - non va
affrontata solo con la repressione.
Occorre invece mettere in campo
soluzioni politiche capaci di to-
gliere spazio agli integralisti. È il
caso della ripresa del negoziato
tra Israele e Siria come il consoli-
damento degli accordi con l’Auto-
rità nazionale palestinese».

ProfessorelFattahsipuòparlare,
alla luce del dirotta-
mento dell’Airbus
indiano e dello stato
d’allerta in mezzo
mondo,cheesisteun
piano di destabiliz-
zazione messo in at-
to da un’unica cen-
trale del terrorismo
islamico?

«Non credo che esista
un’unica centrale, una
sortadi“Direzionestra-
tegica” unificatadelva-
riegato arcipelago del-
l’estremismo armato

islamico. Certamente, però, esisto-
no dei forti vincoli ideologici e ope-
rativi. E l’occasione per cementare
questi legamil’haofferta laguerrain
Afghanistan negli anni Ottanta,
quando migliaia di giovani arabi e
musulmaniaccorseropercombatte-
re contro l’esercito sovietico. Non è
certo un segreto che in Afghanistan
esistono basi di addestramento per i
”combattenti di Allah”. In Afghani-
stan non trova rifugio solo Bin La-
den ma il fior fiore del fondamenta-
lismo arabo e musulmano. E non è
un caso che i dirottatori abbiano
sceltodi terminare la loroavventura
proprio in Afghanistan. Evidente-
mente, pensano di poter godere di
copertureimportantiinloco».

Dal Medio Oriente il baricentro
operativo dei gruppi del terrori-
smo islamico sembra essersi spo-
stato in altre direzioni: nel Cau-
caso, ad esempio, e nell’area asia-
tica.

«Nell’eradellaglobalizzazioneedel-
l’interdipenza anche l’”internazio-
nale” islamica si è globalizzata. Il
Medio Oriente resta sempre un’area
”privilegiata” per gli integralisti, so-
prattutto perché l’esistenza del “ne-
mico sionista” e la mancata soluzio-
nedella questione palestineseoffro-
no argomenti forti per ingrossare le
proprie fila. Ma non v’è dubbio - an-
cheper icolpisubiti inMedioOrien-
te - che gli integralisti si siano orien-
tati ad agire laddove si aprono nuo-
ve contraddizioni ed emergono in-
teressieconomicidiportatastrategi-
caperl’Occidente.PensiamoalCau-
caso e alle nuove rotte del petrolio.
Maancheallo stessoconflittoIndia-
Pakistan. In gioco, è bene ricordarlo
sempre, è il controllo delle enormi
risorsedigasepetroliodell’Asiacen-
trale. E le “strane” alleanze che si
stanno manifestando proprio sullo
scenario afghano - Pakistan, Arabia
Saudita ed Emirati Arabi a sostegno
dei Taleban; Iran, Russia e India a
fiancodell’Alleanzadelnord,capeg-

giata da Massud - hanno nulla di
ideologico e tutto di interessi legati
al controllodellenuoverottedelpe-
trolio».

Operazionicomeildirottamento
dell’Airbus indiano sono una di-
mostrazione di forza dei gruppi
integralisti?

«No. È semmai vero il contrario.
Non dobbiamo misurare la forza
dell’atto con lo spazio avuto sulle
prime pagine dei giornali di tutto il
mondo. Si tratta di azioni eclatanti
ma disperate. La forza dei gruppi in-
tegralisti, penso in particolare ad
”Hamas” palestinese o a “Hezbol-
lah” in Libano, è nella loro capacità
di tenere strettamente unite le azio-
ni “esemplari” con una iniziativa di
massa, strettamentelegataalterrito-
rio in cui si opera. Con le azioni ter-
roristiche “Hamas” fa politica, nel
senso che in questo modo, con que-
sti strumenti ritiene di potersi radi-
care all’interno di una società pale-
stinese che resta tribale e strutturata
in clan e di incidere sulla struttura
tradizionale del potere che è ancora
saldamentenellemanideicapiclan.
Nel caso del dirottamento dell’Air-
bus indiano si tratta solo di cattiva
”propaganda armata” sganciata da
ogni contesto. E le stesse richieste
dei dirottatori appaiono rabbercia-
te, tanto da essere apertamente
sconfessate da quegli stessi movi-
menti della guerriglia kashmira che
ilcommandohacercatoditirarden-
troaquestatragicavicenda».

Esiste la possibilità che questi
gruppi o almeno parte di essi sia-
noeterodiretti?

«Piùchedipossibilitàparlereidicer-
tezza. I riscontri sono molteplici. La
stessa vicenda di Bin Laden ne è un
chiaro esempio. Senza il sostegno di
regimi come quello yemenitaed og-
gideiTalebanil“mito”dell’impren-
dibile miliardario saudita non esi-
sterebbe. E non esisterebbero killer
così bene addestrati e in possesso di
solide coperture finanziarie se negli
anniOttanta, infunzioneantisovie-
tica, i sauditi e gli americani non
avessero finanziato la “Jihad” degli
islamici, Bin Laden compreso. Per
non parlare del Pakistan che per le
sue mire di potenza regionale non
ha disdegnato di sostenere militar-
mente e politicamente i Taleban.
Ottenendo il via libera di Washin-
gton».

L’Occidente come cattivo «ap-
prendistastregone»?

«L’Occidente, gli Stati Uniti innan-
zitutto, hanno per lungo tempo ap-
plicato quell’adagio cinese secondo
cui “ilnemicodelmionemicoèmio
amico”. Nell’epoca della guerra
fredda il Nemico era il comunismo
realizzato, era l’Urss. E tutto ciò che
confliggevaconl’”imperodelMale”
andavasostenuto.Gliintegralistidi-
venivano degli alleati preziosi, an-
che se ingombranti. Gli “alleati” di
ieri sono oggi i nemicipiùpericolosi
per l’Occidente. Come dire: una
vendettadellastoria».

“In Afghanistan
non trova

rifugio solo
Bin Laden ma
il fior fiore del

fondamentalismo

”
Rifornimenti di viveri per i passeggeri dell’aereo indiano M.Pasha/Reuters
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Incubo attentati per S. Silvestro
A Seattle cancellata la festa

ITALIA

Il padre di Cristina denuncia:
«Le autorità mi hanno lasciato solo»

■ L’Americaènellamorsadellapauradelterrorismodafinemillennio:a
Seattle, ilparadisointerradiBillGatesmessoaferroefuoconeigiornidel
Wto,ilsindacoPaulSchellhacancellatolagrandefestacheavrebbedovu-
toradunareoltre50milapersonelanottedell’ultimodell’annoaipiedidel-
loSpaceNeedle.«Nonvogliamocorrererischiinfattodisicurezza»,ha
spiegatoSchell, lacuipoliziaerastatasubissatadaaccusedi impreparazio-
neneigiornidelverticemondialesulcommercio.Ilsindacohaprecisato
chel’Fbinonharicevuto«minaccespecifiche»controlasuacittà,maha
aggiuntocheasuogiudizio«èmegliosbagliaresulfrontedellaprudenza».
IlparcodelSeattleCenter,aipiedidell’«agospaziale»chesimbolizzalavo-
gliadiSeattledipuntarealcielo,èunluogoditradizionaleradunoperilve-
glionedifineanno.«Ifesteggiamentisarannoautorizzatipertuttoilpo-
meriggioeamezzanottecisarannougualmentefuochiartificiali.Maican-
cellidelparcosarannochiusidopole18»,hadettoSchellal«SeattlePost
Intelligencer».ManonèstatosolonellametropolisulPacificochesono
suonati icampanellid’allarme.AWashington,doveilpresidenteBillClin-
tonfaràdapadrinoadunamegafestasulNationalMall, ilgrandespazioer-
bosotrailCongressoeilmonumentoaLincolnsaràblindatodaunesercito
oltre3000poliziotti, l’80percentodegliorganicidellacittàeunnumero
recordnellastoriadellacapitale.L’accessoalMallsaràrigidamenteregola-
mentato:tuttidovrannopassareattraversometaldetector.Eai3000poli-
ziottisiaggiungerannolesquadrespecialidelleforzefederali:«Abbiamo
teamprontiatutto:dall’attaccobiologicoaquellochimicooradioattivo»,
hadichiaratoilportavocedell’FbiJimRice.MalospiegamentodiWashin-
gtonimpallidiscedavantiaquantoallestitoaNewYork:pergarantireuna
grandefestanellamassimasicurezza, ilsindacoRudolphGiulianihamobi-
litatoottomilaagenti-dicui300inborghese,mescolatiallafolla-pervigi-
laresulpartydelmillennioaTimesSquareedintorni.

■ CamilloCalabresi,ilpadrediCristina,lagiovanemilaneseostaggiosul-
l’Airbusdirottato,dopoilsilenziodeigiorniscorsisisfoga,viatelefono,
conigiornalisti.«Inquestigiorni-dice-mihannochiamatodecinedi
milanesimadalleautoritàsolosilenzio».Calabresispiegachesaràpro-
babilmente«ilcardinalMartini»aparlaredellavicendainunaomeliaesi
dicedispostoaconsegnarsiaidirottatori incambiodellalibertàdellafi-
glia:«Sepotessi-sostiene-prendereiunaereoeandreisubitoinAfgha-
nistan».
«Tanteparole,manessunfatto.Ditemichecosadebbofareelofarò.So-
nodispostoatutto,ancheaprendereilpostodimiafiglia»,hadettoai
cronisti, liberandol’angosciacheloopprimedopocentoorevissute
nell’incertezzadellasortedellafigliaostaggio,insiemeadaltri155pas-
seggeri,deidirottatoridell’Airbusindiano.«Nonsonodisperato-ri-
spondealledomandedeicronisti-,masonoamareggiatoperché,da
cittadinocomune,indifeso,nonsononellecondizionidifarnulla.Ho
solounasperanza:hosentitochevoglionosoldi,eforsequestaèunate-
nueviadiuscita.
Chissà,magariildenaropuòfarbreccianeicuoridichinontemedimet-
tereinpericolotanti innocenti».«Hopresoinconsiderazionelapossibi-
litàdiandareinAfghanistan-prosegueCamilloCalabresi-mamihanno
dettocheilPaeseèchiuso.MidicaLeichecosapossofare.Ribadisco:da-
temiunaminimapossibilitàdisalvaremiafigliaeiolofarò.Nonimporta
aqualeprezzo.Lodecidanoloroilprezzodiunavitaumana».Esubito
dopochiudelacomunicazione:«Miscusi-diceallafine-,mailtelefonoè
l’unicocontattochehoconchipuòdarenotiziedimiafiglia».Camillo
Calabresiviveormaipraticamentebarricatoincasa,sempreprontoa
precipitarsiversoiltelefonoalprimosquillo,attentoaqualsiasinotizia
possaarrivaredaquell’infernocosìlontanodalui.


